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Lo Steri, sovente celebrato nel XX secolo come una 
delle principali e più rappresentative residenze me-
dievali siciliane, tale da derivarvi il conio lessicale di 
“gotico chiaramontano”1, quale immagine trasmetteva 
realmente prima di tale periodo? La dimora, simbolo 
dell’autorità baronale trecentesca che voleva farsi si-
gnoria, alternativa anche fisica e simmetrica al palazzo 
Reale di Palermo2, architettura identificata da molta 
storiografia artistica novecentesca come modello per 
quella coeva, quale effettivo impatto riscuoteva all’e-
poca dei revival romantici e della riscoperta del Me-
dioevo isolano?
Questi sono gli interrogativi alla base della presente 
ricerca, riflettendo sul fatto che la consolidata fama 
dell’edificio e la sua fortuna siano il prodotto di un 
tracciato piuttosto recente, e che nel passato esso non 
causasse una tale risonanza da stimolare adeguati ri-
flessi artistici e ricadute lessicali di ritorno. L’ipotesi 
di lavoro può apparire in qualche modo paradossale 
rispetto all’odierno riconoscimento generale per la 
qualità dell’insieme artistico-architettonico che il 
complesso simboleggiò nel tardo medioevo. Però, se 
ci si sofferma sulle sue condizioni generali prima dei 
restauri tardo ottocenteschi (Fig. 1), e soprattutto no-
vecenteschi, sulla specificità del suo uso a partire dalla 
metà del XVI secolo e, di conseguenza, sulla complessa 
accessibilità, si può più facilmente assumere che, nono-
stante l’imponenza della simbolica mole e la strategica 
posizione molto evidente, esso non rientrasse in un im-
maginario sufficientemente accattivante almeno fino 
alla fine del XIX secolo. 
La questione risulta ancor più singolare in rapporto 
non solo alla pregnanza artistica delle sue vestigia, ma 

principalmente al portato di storia locale che poteva 
consentire di riconoscere nella famiglia Chiaromonte 
un perfetto mito identificativo all’interno del nascente 
spirito nazionalistico ottocentesco della comunità si-
ciliana, e dunque l’Hosterium sarebbe dovuto divenire 
facilmente l’esemplare cui guardare. 
Invece, questo processo non ebbe alcun avvio se non 
molto lentamente a partire dagli anni 1858-59 con il 
ventenne futuro abate Gioacchino Di Marzo, il quale 
riconobbe genericamente all’architettura del Trecento 
l’inizio del percorso che avrebbe condotto alla rinascita 
delle arti nel Cinquecento: «Tanta originalità rapida-
mente progredì sotto il governo aragonese, allorché le 
arti in grande operosità furono spinte dal potere si-
gnorile, e sopra tutte l’architettura. I palagi Sclafani 
e Chiaramonte in Palermo […] stanno a ineluttabile 
argomento di quel tipo di nazionalità già reso monu-
mentale, che la Sicilia deve ai suoi architettori»3. 
Se, infatti, prendiamo in esame i resoconti a stampa 
dei viaggiatori tra la fine del Settecento e la prima metà 
del secolo seguente, non sono molti i casi nei quali la 
struttura spicchi per interesse, e il più delle volte se 
ne restituisce solo la memoria quale antica sede della 
Santa Inquisizione senza dilungarvisi con attenzione. 
Eppure in ambito locale il ruolo dello Steri e il peso 
della committenza erano stati posti in rilievo da una 
delle principali figure attive nel recupero delle fonti 
antiche, al fine di delineare la storia della città e delle 
sue istituzioni, il canonico della Cattedrale Rosario 
Gregorio (1752-1809). 
Il «Regio Istoriografo», incline al recupero delle tra-
dizioni legislative normanne indirizzate al consolida-
mento della corona dei Borbone, tramite saggi e pitture 

La fortuna artistica, avversa, dello Steri nel XIX secolo e il suo soffitto 
quale modello di autorappresentazione aristocratica nel primo 
Novecento a Palermo
Pierfrancesco Palazzotto
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Fig. 1. J.A. Lorent, Piazza Marina a Palermo (dett.), 1865, Württembergische Landesbibliothek, Stoccarda.

emblematiche4, elencando i maggiori protagonisti del 
potere baronale del XIV secolo e la sostanziale se non 
formale creazione di signorie, scriveva nel 1807 che 
«Manfredi di Chiaromonte [sic] fabbricò in Palermo 
nel 1307 un palazzo nobilissimo, che giacea sulla ma-
rina, detto l’Ostieri»5.
Poco oltre, la Guida Istruttiva per Palermo di Gaspare 
Palermo, edita nel 1816, e riproposta ancora nel 1858 
nell’edizione di Girolamo Di Marzo-Ferro, avrebbe po-
tuto delineare un deciso apporto. Il cavaliere Palermo 
si soffermò per ben sei pagine sul «magnifico ed antico 
Palazzo de’ Tribunali una volta della famiglia Chiara-
monte detto dello Steri»6, a partire dall’etimologia del 
nome e poi sul cantiere, ma il testo fu rivolto più alla 
descrizione degli uffici dei tribunali che non al mo-

numento, del quale si trascrivevano alcune iscrizioni e 
date presenti sulle travi del tetto della sala principale, 
mentre in una «trave della seconda stanza oggi coperta 
dalla volta, si vedevano tre personaggi a cavallo, quello 
di mezzo, assiso sopra un destriero passeggiante con 
sua gualdrappa, adorna dell’impresa Chiaramontana, 
rappresentava al vivo il martire S. Giorgio, del quale 
come protettore e patrono, essa famiglia era divotissi-
ma»7. 
Ritornando alla «gran sala», Palermo aggiungeva che 
«nelle travi del tetto […] sono dipinte le arme di quelle 
famiglie, alle quali era essa attaccata in parentela, e 
sono la Prefolio, la Ventimiglia, Alagona, Peralta, 
Rossi, Santostefano, Moncada, Incisa, Sclafani, Po-
lizzi, ed altre». 
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Fig. 2. Ignoto pittore, Veduta di piazza Marina a Palermo (dett.), fine del XVII-inizi del XVIII sec., Galleria Regionale della Sicilia di 
Palazzo Abatellis, Palermo.

Nulla, dunque, diceva sull’architettura, nient’altro sul 
valore artistico delle decorazioni dei soffitti, se non 
che «nel 1380 fu con curiose pitture abbellito, e del 
tutto terminato dall’Almirante Manfredi III Chiara-
monte»8. Per altro, Palermo aveva certamente attinto 
a piene mani dai manoscritti conservati presso la Bi-
blioteca Senatoria, oggi Comunale, tra i quali era il 
Villabianca, nonché dal Fazello9 e dall’Inveges. 
Difatti, il marchese Francesco Maria Emanuele e Ga-
etani di Villabianca (1720-1802) si era egualmente 
soffermato sull’edificio elencandolo come «S. Offi-
cio», definendolo «magnifico» e, ricordando l’aboli-
zione dell’Inquisizione nel 1782 (di poco precedente 
alla redazione della nota), ne riportava minimi ri-
ferimenti cronologici, aggiungendo: «Per memoria 

quindi de’ conti Chiaramonte, che ne furono i primi 
fondatori, si osservavano in alcuni luoghi di esso in-
signi monumenti chiaramontani, e con essi insieme 
nella sua gran sala non pochi stemmi gentilizii delle 
più conspicue famiglie del regno in quel tempo, appa-
rentate con essa principale famiglia de’ Chiaramonte. 
Tali sono le dette prosapie: Queralt, Ventimiglia, Ala-
gona, Peralta, Rossi, Santo Stefano, Moncada, Incisa, 
Sclafani, Palizzi, Spadafora, Lauria, Lanza, Carretto, 
Passaneto, Abatelli»10. Anche qui non vi era alcun ri-
mando all’architettura e alle pitture trecentesche.
Ma cosa era realmente visibile agli occhi dei cronisti? Si 
è certi che gli autori delle memorie storiche consultate 
avessero concretamente osservato l’aula magna e le altre 
stanze del palazzo? 
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Fig. 3. Lo Steri  (Palazzo Chiaramonti, poi dell’Inquisizione), da G. 
Chiesi, La Sicilia illustrata…, 1892.

Fig. 4. Lo Steri, da J.J. Hittorff, L.Zanth, Architecture moderne…, 
1835.

Lo stesso Gioacchino Di Marzo nelle note di apparato 
alla trascrizione del manoscritto del Villabianca citava 
il manoscritto Arme depinte nell’antica sala del Palazzo 
Chiaramontano, detto lo Steri11, e l’Inveges, Palermo no-
bile. La Cartagine siciliana. Historia divisa in tre libri, 
Palermo 1651-1660 (entrambi esposti in mostra)12, che 
erano di certo le fonti utilizzate dai memorialisti poste-
riori, a causa delle difficoltà nell’effettuare un sopral-
luogo e perché il soffitto non era in gran parte visibile13. 
La grande aula era, difatti, ripartita in due vani prin-
cipali che verosimilmente coincidevano con la prima 
e la seconda sala cui faceva riferimento Palermo14; in 
tal modo la suddivisione dovrebbe corrispondere alla 

medesima conosciuta al tempo dell’insediamento dei 
Tribunali15 e a quella delineata da Di Marzo e Boito 
nel 189916.
Pertanto, sino al Di Marzo le scene figurate dello Steri 
non erano tenute in alcun calcolo, e persino dopo la 
loro riconsiderazione a cura della storiografia artistica, 
come vedremo, non riscossero poi nella committenza 
palermitana quell’entusiasmo che ci si poteva attendere.
Gli esterni dello Steri, invece, godettero apparente-
mente di maggior fortuna e non mancarono di essere 
raffigurati quasi sempre nell’ambito della cortina edi-
lizia che segnava il piano della Marina fino al palazzo 
della Zecca o alla chiesa della Catena. 
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Fig. 5. F.M. Hessemer, Il Tribunale, da F.M. Hessemer, Lettere…, 1992.

In mostra è il dipinto della fine del Seicento o primi 
anni del XVIII secolo, proveniente dalla Galleria Re-
gionale di Palazzo Abatellis di Palermo (Fig. 2), che 
esibisce uno stato in seguito aggravatosi ulteriormente, 
come si vede nella ripresa del 1865 di Jacob August 
Lorent conservata presso la Württembergische Lande-
sbibliothek di Stoccarda17, ove sono presenti balconi su 
tutto il fronte (Fig. 1), in parte demoliti entro il 1892 e 
del tutto tra la fine del secolo e gli anni Venti anni del 
Novecento (Fig. 3). 
Nella prima parte del XIX secolo il principale richiamo 
si dovette al volume Architecture moderne de la Sicile, 
pubblicato nel 1835 da Jacques J. Hittorff (1792-

1867) e Ludwig Zanth (1796-1857), che visitarono la 
città tra il 1822 e il 182418. Gli architetti, rilevando 
«trop d’analogie avec le caractère et les particularités de 
l’architecture du château de la Zisa et de la Cuba, pour 
qu’il soit besoin de détailler ces analogies traditionnel-
les, qui ne peuvent échapper au moindre examen», gli 
riservarono una piccola ricostruzione grafica della por-
zione sinistra del prospetto sui tre livelli, anticipando i 
ripristini novecenteschi (Fig. 4).
Per la rappresentazione del reale siamo debitori, invece, 
a Friedrich Maximilian Hessemer (1800-1860). Il gio-
vane architetto tedesco giunse a Palermo nel 1829, du-
rante i due anni dedicati al Grand Tour19, e redasse un 
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Fig. 6. D. Lo Faso di Serradifalco e Di Giovanni incisore, Progetto per villa Serradifalco a Palermo, 1835 circa, Galleria Regionale della 
Sicilia di Palazzo Abatellis, Palermo.

buon numero di disegni di architetture medievali, tra 
le quali era palazzo Chiaromonte, che già mostrava i 
vari balconi nel fronte (Fig. 5). Il testo però rimase in 
forma manoscritta fino all’ultimo decennio del Nove-
cento, dunque non ebbe diffusione.
Pochi anni dopo la stampa del volume di Hittorff, fu certa-
mente significativo l’apporto di Henry Gally Knight (1786-
1846). Nel capitolo XVII del suo resoconto di viaggio 
compiuto a Palermo nell’autunno del 183620 e pubblicato 
nel 1838, il britannico si soffermò su alcune importanti ar-
chitetture civile osservate, tra le quali riteneva «the most 
remarkable» l’Ospedale Grande e il Palazzo dei Tribunali. 
Di quest’ultimo l’architetto ripeteva la consueta cronolo-
gia e tratteggiava una rapida descrizione solo dell’esterno: 
«The building is on an immense scale. It is a lofty, square, 
pile, built round a large court. The walls were originally 

capt with a Saracenic parapet, of which traces remain. The 
windows are large, pointed, and divided in two, and three, 
compartments, by slender pillars. The arches of the win-
dows are plain, with two sinkings, but no mouldings. The 
space between the arch and the window itself is decorated 
with Saracinesque patterns in red and black stone. This 
palace was forfeited to the crown in 1392, when Andrea 
Chiaramonte was beheaded for high treason. At a subse-
quent periodi t was converted into courts of law»21.
Con tutto ciò è, tuttavia, sintomatico che nel volume 
d’illustrazione pubblicato due anni dopo con il titolo 
Saracenix and Norman Remains, to illustrate the Nor-
mans in Sicily, l’unica tavola ad illustrazione dell’argo-
mento fosse rivolta a palazzo Sclafani, scelta inevitabile 
date le condizioni estetiche e di conservazione di pa-
lazzo Chiaromonte22.
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Fig. 7. G. Bernasconi, Torre della “Milinciana” nella R. Tenuta di 
Boccadifalco, 1810-1815, Palermo.

Siffatte messe a fuoco del palazzo verosimilmente con-
tribuirono a stimolare una certa attenzione da parte del 
Procuratore Generale del Re presso la Corte di Giu-
stizia, che incaricò in questi termini, intorno al 1855, 
l’architetto camerale Nicolò Puglia (1772-1865), già 
impegnatosi nei “restauri” di ripristino gotico delle fac-
ciate del Palazzo Reale di Palermo23: «Il Procuratore 
Generale del Re presso la Suprema corte di Giustizia 
ricercò all’architetto Camerale Signor Puglia il disegno 
per la correzione e abbellimento del prospetto del palazzo 
dei Tribunali, non senza avvertirlo che conveniva so-
prattutto guardarsi alla conservazione della parte antica 
dell’edifizio nella sua originaria architettura e toglierne 
per quanto fosse possibile tutto ciò che in processo di tempo 
vi fu artatamente aggiunto. Il Puglia accennava a dire 
difficoltà l’una quella dei corpi pensili, che per usi dei 
Magistrati si sono fatti costruire nel prospetto, l’altra 
che non è permesso metter mano nei modi ordinari 
in detto antichissimo palazzo, tenuto come monumento 
quantunque non completo. In quanto alla deformità 
dei corpi pensili lo stesso Procuratore Generale, ha ma-
nifestato al Real Governo che niuna difficoltà potrà in-
contrarsi a toglierli qualunque ne fosse l’uso pel quale 
furono fatti. Però in quanto al disegno dei lavori a farsi 
per la prospettiva i quali esso Procuratore crede doversi 
ridurre alla restaurazione delle antiche forme, come fu pra-
ticato per quella della Chiesa della Kalsa; io mi volgo a co-
testa Commessione perché inteso il nominato Architetto 
Puglia e occorrendo visitato il luogo, sia compiacente 
stabilire d’accordo il disegno dei restauri da eseguirvisi 
nella intelligenza che, il Puglia sarà per mezzo del su-
detto (sic) Procuratore Generale avvertito di presentarsi 
a cotesta Commessione per l’adempimento di sua parte. 
Formato il disegno sarà questo trasmesso al Governo per 
le convenevoli determinazioni [i corsivi sono miei]»24. 
Gli ammirevoli propositi del Procuratore Generale, che 
comunque trascuravano platealmente l’aula magna, 
avrebbero dovuto attendere ancora quarant’anni e, no-
nostante ciò, non sembra in definitiva che nella prima 
metà dell’Ottocento dallo Steri scaturisse una così co-
spicua emulazione da nutrire le nuove architetture re-
sidenziali che si volgevano verso il medioevo siciliano; 
anzi forse l’unico esemplare frutto di un simile gesto a 
Palermo fu la villa Serradifalco all’Olivuzza25. 

La magione familiare progettata dallo stesso duca Do-
menico Lo Faso e Pietrasanta (1783-1863), che nel 
1829 ebbe modo di discutere di gotico con Hessemer26, 
sembrerebbe l’unica ad ispirarsi alla sequenza di fine-
stre di quel piano nobile (se non di altra architettura 
coeva), comprensive dei cornicioni sia come davanzali 
che all’imposta degli archi. In particolare, nell’incisione 
del progetto di Serradifalco, poi messo in opera con al-
cune variazioni intorno al 1835, anno di pubblicazione 
del volume di Hittorf con il quale il Serradifalco entrò 
in forte polemica27, le ghiere delle aperture del piano 
nobile mostrano un motivo a chevron, che farebbe pro-
pendere per uno sguardo sul palazzo della Guadagna, 
di eguale committenza ed esistente a quell’epoca28. 
(Fig. 6). Per altro il Duca inserì nel suo parco alcuni 
resti della distrutta chiesa trecentesca intitolata a S. Ni-
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Fig. 8. Giuseppe Patricolo, Castello Pennisi di Floristella, 1893 circa, Acireale.

colò29 pure strettamente legata ai Chiaromonte e da cui 
proveniva il Crocifisso in mostra, poi trasferito nella 
Cattedrale di Palermo.
L’unico vago precedente ottocentesco potrebbe iden-
tificarsi con la finestra centrale della Torre della Mi-
linciana nella Riserva Reale di Boccadifalco, dovuta 
all’architetto Gaetano Bernasconi intorno agli anni 
1810-1815 per Francesco di Borbone, figlio del re Fer-
dinando III di Sicilia30 (Fig. 7). Però è possibile che 
l’uso della tarsia nera per le decorazioni geometriche e 
per disegnarvi il tralcio floreale, che corre lungo tutto 
il perimetro dell’apertura, intendesse rievocare soprat-
tutto le architetture normanne, pur rimarcando in-
consapevolmente il medesimo proposito allusivo dei 
decori chiaromontani31. 
In sede civile non si riscontra altro, men che meno 
riguardo al soffitto, anche perché dal 1787, ad opera 
dell’architetto Salvatore Attinelli (1736-1802), la Sala 
Magna fu trasformata per ospitare la scrittura dei bi-
glietti del Regio Lotto, che vi rimase fino al 179932 
e, già dall’anno 1800, «sedettero per la prima volta i 

tribunali nel palazzo del s. uffizio», quindi la magione 
ritornò ad essere nuovamente di complessa fruizione33. 
Questi ultimi lavori furono diretti in minima parte 
nuovamente dall’Attinelli con il capomaestro Gio-
vanni Giglio e dal 1802 al 1809 dall’architetto Luigi 
Speranza (1764-1835) con il capomaestro della Regia 
Corte Salvatore Palazzotto34.
In definitiva nel XIX secolo lo Steri sembra non de-
stasse una vasta eco se non in ragione dell’antichità 
o del rilievo delle istituzioni che vi albergavano. Per 
esempio, il disegno dell’architetto Puglia, redatto nel 
1802 con la «Icnografia della R. Dogana della Città di 
Palermo», reso noto recentemente, conferma già all’i-
nizio degli interventi il desolante stravolgimento distri-
butivo del pianterreno dell’antica magione per uso di 
quell’organismo35. 
Proprio alle difficoltà di visione d’insieme, dovute al 
limitato godimento del soffitto, Boito attribuiva gli 
errori compiuti dall’Inveges, dal Di Marzo e da Jules 
Gailhabaud, che nel terzo volume del 1870, ma pro-
babilmente anche nell’edizione del 1858, aveva men-



155La fortuna artistica, avversa, dello Steri nel XIX secolo

Fig. 9. T. Di Chiara, Palazzo Galletti San Cataldo (dett.), 1864-
66, Palermo.

zionato palazzo Chiaromonte ne L’Architecture du Vme 
au XVIIme siècle et les Arts qui en dépendent36, tra i quali 
era perennemente proposto il 1307 come data di fon-
dazione37. Però è necessario puntualizzare che il sacer-
dote palermitano alla metà del secolo aveva già colto 
in pieno la rilevanza dell’opera e, dopo aver enumerato 
i blasoni nobiliari, aveva precisato: «ciò che importa 
sopra ogni altro all’arte sono i preziosi dipinti, dei quali 
sono decorate lateralmente le robuste travi», inaugu-
rando con queste parole la serie di generiche narrazioni 
antecedenti ai lavori di restauro38.
Per rendere l’idea di come fossero ridotti i locali di 
Palazzo Chiaromonte, si riproduce la relazione del ca-
posezione della Soprintendenza agli Archivi Siciliani, 
Giuseppe Silvestri che, a differenza di altri, poté visi-
tarlo attentamente e che riportò informazioni di prima 
mano, pur con grossolane considerazioni ed impre-
cisioni condite da un trascinante entusiasmo, finaliz-
zato alla proposta di destinarlo quale sede del Grande 
Archivio: «Il palazzo di Giustizia è un edificio, o, per 
parlare più propriamente, un monumento de’ tempi 

normanni. Quando nacque e a che fine, io non so; 
so solo, che nacque grande e mirabilmente bello. Un 
pezzo di facciata, la corte principale, la scala, qualche 
salone, dove intero e dove dimezzato; talune soffitte colle 
travi a facce, dipinte e dorate [il corsivo è mio], ed una 
porta in pietra scolpita, e taluni affreschi ritraenti cacce 
(sic) e non che storie, depongono la ricchezza, il gusto 
e la magnificenza di colui che lo fece costruire. Ma 
nei tempi che vennero dopo, quell’edificio, caduto in 
mano di Dio sa che gente, dovette tanto picchiarsi, 
tanto scomporsi, tanto guastarsi, che alla fine cangiò 
forma, e perdette perfino l’originale sua fisionomia. 
Con tutto questo il Palazzo di Giustizia rimane sem-
pre un edificio grandioso, monumentale, e fors’anche 
storico, comunque straziato e spartito in varî pezzi»39.
Dunque si confermerebbe la mancanza di un ruolo 
carismatico per il fabbricato, che solo oggi, come si 
diceva, può apparire sorprendente, alimentati come 
siamo dagli studi novecenteschi che ne hanno sostan-
ziato il portato storico aggiuntosi alle istanze estetiche 
esteriori e alle fondamentali espressioni artistiche pre-
senti al suo interno.
In tutta evidenza, nonostante il crescente interesse nei 
suoi confronti, che comunque non fu sufficiente a pre-
vederne una finalità consona e un adeguato restauro 
complessivo se non a partire dagli anni Venti del XX 
secolo40, la matrice identitaria del medioevo siciliano 
non si riconobbe nei suoi prospetti, come avrebbe 
opportunamente potuto, ma nell’architettura tardo 
quattrocentesca e gotico mediterranea, frutto parados-
salmente di una stagione nella quale l’indipendenza 
dell’isola era ormai perduta e la politica era confinata 
alla corte vicerereale.
Passando al secondo revival a Palermo, e senza voler 
essere definitivi, ma intendendo questo contributo 
come base di un ragionamento sull’immagine dello 
Steri, dell’architettura trecentesca isolana e sulla loro 
influenza nell’ambito della progettazione nella seconda 
parte dell’Ottocento, non mi sovvengono molte strut-
ture civili che attingano a quel lessico pur così carat-
terizzato.
Eppure negli ultimi decenni le acque si erano final-
mente smosse anche nei confronti del soffitto dipinto, 
difatti fin dal 1878 e nuovamente nel 1888 lo Steri era 
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Figg. 10-11. Ignoto pittore, Decorazioni di un soffitto di villa Alliata di Pietratagliata a Palermo (dett.), ultimi due decenni del XIX sec. 
Foto di Giovanni Purpura.

stato inserito nell’Inventario dei Monumenti Nazionali 
medievali e moderni, sulla base di un commento che 
può essere utile qui riproporre: «quantunque per più 
secoli, e particolarmente in questo, siasi bruttato da 
mille censurabili novità, pure questo magnifico edifi-
zio conserva caratteristici profili che gli danno la mag-
giore importanza possibile in modo che con forza di 
volontà e con assegni pecuniari da gravarsi sul bilancio 
dello Stato per alcuni anni, si potrebbe quasi per in-
tero restituire alla forma primitiva. Nel prospetto una 
sola finestra conserva l’antico disegno; delle altre due 
se ne sono fatti dei detestabili balconi moderni. Però 
nella parte alta le due finestre sono le antiche, e nel sa-
lone che vi corrisponde, sì nella soffitta che nella parte 
d’ingresso, tutto è conservato nello stato primitivo. La 
parte di questo salone è di un lavoro ammirevole e che 
può senza esitanza attribuirsi all’opera del fondatore, la 
quale è senza dubbio del secolo XIV»41. 
L’autore della nota, a mio parere, era l’architetto Giu-
seppe Patricolo (1834-1905) che avrebbe esplicita-
mente firmato l’elenco del 188842 e che avrebbe lottato 
tenacemente per redigere i progetti di restauro negli 
ultimi due decenni dell’Ottocento43.
Non sappiamo quanto quei disegni avessero innescato 
partecipazione verso le pitture dell’apparato, la cui co-
noscenza poté però certamente espandersi dall’entou-
rage di Patricolo, quanto meno all’interno della Società 

Siciliana di Storia Patria (che comprendeva una fetta 
considerevole degli esponenti intellettuali della città)44 
e tramite il primo apporto di Camillo Boito sull’argo-
mento nel 1899, sulla base delle indicazioni ancora di 
Patricolo, del di lui figlio Achille, allievo di Luca Bel-
trami e poi collaboratore di Gaetano Moretti45, e del 
disegnatore Giuseppe Alfano46. 
Proprio a Patricolo, intorno al 1893, si dovette il ca-
stello Pennisi di Floristella ad Acireale, nel quale alcune 
finestre del piano nobile citano lo Steri, sul cui restauro 
si stava applicando in quegli anni (Fig. 8)47.
Nella Palermo postunitaria l’unico esempio “neochia-
romontano”, precedente e quindi sganciato da tali 
operazioni di restauro e alle contestuali riflessioni e 
rinnovata considerazione, risalirebbe a circa trent’anni 
prima. Si tratta del rifacimento di palazzo Galletti di 
San Cataldo che, trovandosi a pochi metri dallo Steri, 
forse trasse ispirazione più che altro da ragioni di pros-
simità. L’architetto Tommaso Di Chiara tra il 1864 e 
il 186648 ne realizzò il prospetto che al secondo livello 
della porzione turriforme porta finestre con bicromia 
inversa rispetto allo Steri, riproducendo però fedel-
mente il tema a crocette della ghiera esterna e, con mi-
nore puntualità, il tralcio che vi si dipana, in qualche 
modo come era avvenuto cinque decenni prima nell’a-
pertura della Torre della Milinciana a Boccadifalco. Per 
il resto, a parte le colonnine inalveolate, si tratta di un 
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Fig. 12. F.P. Palazzotto, Progetto del cenotafio per papa Leone XIII 
nella Cattedrale di Palermo, 1903, Foto Archivio Palazzotto, Pa-
lermo.

pastiche tendenzialmente neoquattrocentesco finanche 
all’interno delle stesse finestre (Fig. 9).
Si vuole qui rimarcare che la rarità di architetture “neo-
chiaromontane” nella Palermo postunitaria è assai cu-
rioso, perché lo Steri e la storia dei fondatori sarebbero 
rientrati benissimo nell’ambito degli stimoli scaturiti 
dalle celebrazioni per il sesto centenario del Vespro nel 
1882 che, insieme all’eco dell’Esposizione Nazionale 
di Torino del 1884, a mio parere aveva dato la stura 
alla maggior parte delle architetture neomedievaliste 
residenziali di quel periodo, culminando nel 1897 con 
il Torneo Storico alla Favorita, pura autoesaltazione 
dell’aristocrazia palermitana in cerca di un ruolo so-
ciale che surrogasse quello economico, ormai poco 
rimarchevole per molti dei suoi maggiori rappresen-
tanti49. Non si ritiene d’altro canto che, nella mente 
dell’aristocrazia locale, la contestuale esaltazione dei 
Chiaromonte quali simboli del più illustre baronaggio 
autoctono e autarchico siciliano potesse confliggere 
realmente con le celebrazioni del Vespro, per quanto 
quelle osannassero la corona d’Aragona, che con Mar-
tino aveva posto fine alla dinastia cancellandola nel 
sangue.
Presumibilmente la lugubre memoria del luogo, a par-
tire dalla decapitazione di Andrea Chiaromonte ma so-
prattutto per l’Inquisizione, unita all’assenza di studi 
mirati e a una conseguente divulgazione culturale ne-
garono allo Steri quel logico riscontro dovuto, come 
si evince palesemente nel 1892 da una pubblicazione 
culturale e divulgativa di Gustavo Chiesi: «[…] il verde 
refrigerante del Giardino Garibaldi ed i ricordi gene-
rosi che ponno suscitare i piccoli monumenti dei pa-
trioti e martiri […] non bastano a dissipare dall’animo 
quel senso di malinconia, che desta la cupa mole dello 
Steri […], né a scacciare l’ondata dei ricordi di patiboli, 
di forche, di roghi, eretti un giorno, ove oggi è tanta 
gaiezza di verde; di supplizi atroci perpetrati»50.
D’altro canto le pubblicazioni di maggior e più lucido 
spessore critico, che poterono infrangere la cortina 
oscura intorno al palazzo, presero le mosse, come si è 
visto, prevalentemente in sincronia ai restauri di Patri-
colo (terminati nel 1898)51 e, a seguito delle sue osser-
vazioni, solo al termine del secolo, nuovamente con Di 
Marzo pure ampiamente citato da Boito52. 

Inoltre pensiamo che persino un colto personaggio 
come l’archeologo Antonino Salinas nel 1882 aveva 
affermato (in contrapposizione al Di Marzo del 1859): 
«alla rivoluzione del Vespro seguì una decadenza ar-
tistica forse anche maggiore della decadenza politica 
[…]. E però sembra certo che arte nazionale siciliana 
noi non avemmo in quel tempo e ad artisti non sici-
liani doversi attribuire in gran parte le opere de’ secoli 
XIV e XV»53.
A Palermo una precoce suggestione delle sue pitture 
si potrebbe riscontrare a villa Alliata di Pietratagliata, 
le cui ornamentazioni, elaborate dall’architetto Fran-
cesco Paolo Palazzotto (1849-1915) tra il 1884 circa 
e il 1897, in stretta collaborazione con il committente 
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Fig. 13. F.P. Palazzotto, Progetto per il palazzo del Banco di Sicilia a Trapani, 1908 circa, Foto Archivio Palazzotto, Palermo.

Luigi Alliata di Pietratagliata sono ormai perdute, ma 
della quale si conservano alcuni frammenti ed imma-
gini che mostrano la sala centrale al primo piano sul 
versante occidentale coperta da un soffitto a cassettoni 
quadrati, la cui cornice d’imposta era percorsa da una 
teoria di figure antropomorfe, girali, amorini, tritoni, 
di generico gusto tre-quattrocentesco (Figg. 10-11).
Non si può però escludere che, invece, la soluzione di 
villa Pietratagliata scaturisse semplicemente dalla dif-
fusione di inserti neomedievali o neorinascimentali 
all’interno di nuovi edifici civili in tutta Italia, orien-
tati alla necessaria retorica connessa al rango dei pro-
prietari, all’interno della quale rientrava la ridondante 
stampigliatura dei blasoni familiari ogni dove.
Con il nuovo secolo, nel 1903, finalmente giunse il 
concorso storiografico e critico dovuto ad Enrico Mau-

ceri in “Emporium”, che segnò un’ulteriore celebra-
zione del monumento su scala nazionale, ripercorrendo 
la storia dei fondatori, degli abitatori e delle vicende ad 
essi connesse, senza mancare di puntualizzare alcune 
questioni, come la pseudo torre che «invece è evidente 
che si tratta di una fabbrica cominciata e non com-
piuta», la datazione, da lui riferibile alla fine del Tre-
cento, e le pitture dell’aula magna, «molto interessanti 
perché rivelano un’arte indigena», di cui ricordava la 
corretta cronologia ormai acquisita e i nomi degli arti-
sti secondo la lettura di Patricolo, auspicando uno spe-
cifico lavoro interpretativo sulle scene lì contenute54. 
In quell’anno, ancora l’architetto Francesco Paolo Pa-
lazzotto inserì un richiamo trecentesco a chevron nel ce-
notafio eretto nella Cattedrale di Palermo per la morte 
di papa Leone XIII55 (Fig. 12).
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Fig. 14. F.P. Palazzotto, Progetto di bifora per il palazzo del Banco di 
Sicilia a Trapani, 1908 circa, Foto Archivio Palazzotto, Palermo.

Patricolo non fece mancare un suo contributo nel 1904 
su un periodico mondano e assai seguito dall’High Society 
palermitana, la “Sicile Illustrée”, dove ripeteva anche al-
lora la supposta data di fondazione, pur chiudendo con 
quella esatta di inizio esecuzione del soffitto dipinto, e 
trattando dell’aula magna, scriveva di due finestre a mez-
zogiorno «scoperte in occasione dei ristauri alle mura e al 
soffitto monumentale del salone, negli ultimi di maggio 
del 1894», aggiungendo che «quello che attira di più 
l’attenzione è il soffitto dipinto, importantissimo artisti-
camente sia per il severo scomparto, sia per la ricchezza 
e varietà di ornamenti e di composizioni figurate», delle 
quali ricordava di essere stato l’artefice del rinvenimento 
dei nomi dei due autori, sulla cui lettura infine si tratte-
neva56. Finalmente la oggi cosiddetta “Sala dei Baroni” 
aveva recuperato il valore che le spettava.

Non stupisce allora che l’efficace risonanza della risco-
perta del soffitto giunse infine ad Adolfo Venturi, il 
quale ne fece però solo una fugace citazione nel 1907 
nella sua Storia dell’Arte Italiana: «La Sicilia offre agli 
sguardi il curioso soffitto [il corsivo è mio] della gran sala 
del palazzo dei Chiaramonte in Palermo, oggi palazzo 
dei Tribunali, adorno di figurazioni sacre o bibliche, 
mitiche o eroiche, allegoriche e storiche, per opera di 
Simone da Corleone e Cecco di Naro (1377-1380)», 
citando il buon Di Marzo57. 
Tali più frequenti ragguagli anche nazionali nei con-
fronti della magione trecentesca – sintetizzabili in al-
cune parole molto efficaci di Mauceri: «tutto il basso 
medioevo siciliano […] è racchiuso in questo gran-
dioso edificio» – avrebbero dovuto offrire, almeno nel 
primo Novecento, un notevole potenziale rispetto alla 
sua fortuna precedente. Invece l’unica vera citazione 
degli esterni si ebbe di lì a poco, ma non a Palermo e 
presumibilmente solo per ragioni di opportunità este-
tica.
Nel 1908, infatti, di nuovo l’architetto Palazzotto fu 
incaricato di progettare la sede del Banco di Sicilia 
in via Garibaldi a Trapani (Fig. 13) tenendo conto di 
un arco tardomedievale (in quel momento ritenuto 
normanno) che era stato rinvenuto nel palazzo della 
baronessa Nicoletta Staiti, del quale era previsto l’ab-
battimento per problemi statici. Viceversa, come di-
chiarò il presidente del Consiglio di Amministrazione 
del Banco, Pietro Verardo, «dovendo conservarsi l’arco, 
si rese necessario progettare un prospetto di stile armo-
nico all’arco stesso. L’ingegnere Palazzotto ha seguito 
lo stile del ’400 [il corsivo è mio] e il prospetto che 
ne è venuto fuori sembra rispondere perfettamente al 
buon gusto artistico e in pari tempo alle esigenze di 
un Istituto di credito»58. Dunque, nonostante Palaz-
zotto avesse preso scientemente a modello le finestre 
dello Steri per replicarne le forme e proporzioni (in-
sieme all’impostazione della pseudo torre merlata e alla 
cornice corrente all’imposta degli archi sopraciliari), in 
maniera da elaborare un disegno «di stile armonico 
all’arco stesso» – presumibilmente ritenendo il portale 
trecentesco, come sei anni dopo avrebbe sostenuto l’ar-
chitetto Giulio Ulisse Arata59 –, il fabbricato ripiegò 
su una miscela tre-quattrocentesca (ad esempio con 
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Fig. 15. Soffitto del Salone del Quattrocento, Palazzo Alliata di Pietratagliata, Palermo.

l’aggiunta di peducci alla base degli archi del primo 
livello, d’altronde presenti nel portale superstite) (Fig. 
14), come a palazzo Galletti ma con una maggiore uni-
formità stilistica, richiamando il Castello di Carini nel 
coronamento della torretta e Palazzo Abatellis per il 
cornicione della facciata. 
D’altronde il 1908 è l’anno in cui Palazzotto iniziò a 
dedicarsi al restauro di ripristino del quattrocentesco 
Palazzo Termine-Pietratagliata a Palermo (con cui il 
progetto di Trapani ha indubbie affinità), concluso in-
torno al 1912 e non attuato almeno sul prospetto prin-
cipale60. Ma non è tanto questa parte che ci importa, 
quanto la cosiddetta Sala del Quattrocento che certa-

mente rispose agli stimoli sorti in seguito alla migliore 
conoscenza del soffitto dello Steri (Fig. 15) sebbene 
concentrandosi solamente e ancora sulla sua vocazione 
araldica più che sullo straordinario repertorio figura-
tivo.
Il salone di Pietratagliata pone un enigma temporale 
non facilmente risolvibile allo stato attuale, in quanto, 
secondo le ipotesi di chi scrive, dovette essere concepito, 
in occasione del ripristino volumetrico dell’ambiente al 
tempo del primo progetto di restauro, per quanto la sua 
messa in opera potrebbe essere stata condotta all’epoca 
dei lavori sulla finestra d’angolo, condotti tra il 1927 
e il 1930 da Francesco Valenti (1868-1953), cioè dal 
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Fig. 16. A. Zanca, Casa Zanca, 1924-1928, Palermo.

Soprintendente ai Monumenti che da giovane aveva 
collaborato con Patricolo per il recupero ottocentesco 
del soffitto e che stava battagliando proprio in quegli 
anni per il restauro del palazzo chiaromontano; in en-
trambi i casi ricevendone severe critiche dall’erudito 
Nino Basile, ottimo divulgatore culturale in città61. 
Difficile ritenere che, a dispetto della data 1945 dipinta 
in uno degli alveoli proprio sopra la finestra, al termine 
dei ventennali restauri il soffitto non fosse presente al-
meno come struttura lignea grezza e che la sala fosse 
ancora suddivisa nei due-quattro vani che si rilevano in 
una planimetria dei primi anni del Novecento; ma non 
possiamo coltivare certezze62. La stesura definitiva delle 

pitture pare sia invece prossima alla data indicata63. 
A questo punto l’influenza dello Steri su Palazzo Pie-
tratagliata, se non quale sorgente di figure ma come 
metafora del potere baronale medievale, dovrebbe 
essere pacifica, sia se dell’impianto si fosse occupato 
Palazzotto, che abbiamo visto soffermarsi sull’architet-
tura trecentesca e dello Steri negli anni 1903 e 1908 
(quell’anno anche su Carini), sia nel caso in cui i det-
tagli fossero scaturiti negli anni Venti o Trenta. Basti 
pensare, per esempio, alle attestazioni in tal senso di 
Giulio Ulisse Arata nel 1914: «è la vera abitazione 
aristocratica medioevale non mancante di nulla: colla 
sontuosità utile per dimostrare la potenza all’emulo, 
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Fig. 17. Soffitto del Salone del Quattrocento (dett. con gli stemmi Alliata, Pignatelli, Notarbartolo e Moncada), Palazzo Alliata di Pietra-
tagliata, Palermo.

collo sfarzo necessario per accrescere di fronte al po-
polo la reputazione al barone che la immaginava»64. 
Non di meno teniamo conto del rapido cenno al tema 
di Enrico Mauceri nel 1928 sul “Bollettino d’arte”65, 
del fondamentale approfondimento di Ettore Gabrici e 
Ezio Levi pubblicato nel 193266, preceduto da altri due 
contributi di Levi nel 1924 e nel 192767, e degli ulte-
riori apporti di Stefano Bottari nel 193668 e di Vittorio 
Lanza nel 1940, il quale ormai poté concludere che «i 
due soffitti più noti e studiati» in Sicilia appartenevano 
alla Cappella Palatina di Palermo e allo Steri69. 
Nel frattempo, tra il 1924 e il 1928 l’architetto Anto-
nio Zanca (1861-1958), memore della suggestioni del 

primo Novecento sul palazzo Chiaromonte, ne richia-
mava molto vagamente i motivi nelle aperture al primo 
piano della casa familiare in via Dante a Palermo70 (Fig. 
16).
In ogni caso, come già osservato71, il prototipo per 
palazzo Pietratagliata è il soffitto dell’aula magna del 
Castello dei La Grua Talamanca principi di Carini 
(secondo Ettore Gabrici cronologicamente contiguo 
allo Steri nonché per forma e possibile committen-
za)72, perfetto esemplare per la trasmigrazione di 
temi utili ad un’autorappresentazione aristocratica 
tramite la reiterazione di stemmi familiari. Dunque, 
seppure l’originale riferimento sia senza alcun dubbio 
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Fig. 18. Soffitto della sala di ingresso (dett. con lo stemma Notarbartolo e alcuni dei motivi tratti dallo Steri), Palazzo Alliata di Pietra-
tagliata, Palermo.

il castello dei La Grua Talamanca, la coincidenza nei 
profili delle mensole e, soprattutto, il maggior dispie-
gamento di armi nel soffitto dello Steri indussero il 
duca di Pietratagliata a sviluppare tale tema, centrale 
per il ruolo altamente qualificante che la sua dimora 
doveva manifestare con chiarezza, come simbolo 
dell’antichità del casato, suffragata dagli aristocratici 
quattro quarti nelle mensole e nelle fasce di pareti tra 
di esse (Fig. 17). 
Proprio la ripetizione ossessiva degli stemmi familiari 
è una delle caratteristiche dello Steri73, stigmatizzata 
da tutte le cronache antiche e, immancabilmente, nel 
1899 dal Di Marzo: «Notevoli e molti però soprattutto 

son quelli [i soggetti] che rivelano storie e leggende 
del feudalismo, probabilmente in rapporto ai nume-
rosi stemmi che vi ricorrono delle più nobili e potenti 
case allora fiorenti per ricchezza e dominio [il corsivo è 
mio]»74 e dal Mauceri nel 1903: «ad ogni piè sospinto 
accade di vedere lo stemma del Chiaramonte»75. Que-
sta accezione dovrebbe avere contribuito alla fortuna 
del modello trecentesco, poi ricalcato in quello di Ca-
rini e reiterato metodicamente come azione di auto-
propaganda a palazzo Pietratagliata che, come lo Steri, 
è una sorta di armorial76. Nella sua Sala di ingresso 
sono dipinti a stencil all’infinito gli stemmi Alliata e 
Marassi, in maniera da chiarire l’origine dell’attuale 
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Fig. 19. Soffitto dell’Aula Magna (dett.), 1377-1380, Palazzo Chia-
romonte-Steri, Foto Archivio Palazzotto, Palermo.

famiglia e la discendenza della ducea di Pietratagliata 
al ramo cadetto degli Alliata di Villafranca con la pro-
prietà del relativo palazzo; sulle mensole del soffitto 
ligneo del medesimo vano, istoriato con motivi tratti 
questa volta esplicitamente dai repertori decorativi 
dello Steri, furono inserite le armi Alliata e dei No-
tarbartolo, appartenenti rispettivamente alla famiglia 
paterna e materna del duca (Figg. 18-19), ancora lo 
stemma Alliata sormontava ad intaglio il camino nel 
salottino privato “inter nos” accompagnato dall’estesa 

replicazione dipinta del leone rampante Notarbartolo 
sulle pareti. Infine nelle finestre a vetri piombati e sul 
soffitto della Sala Magna comparivano tutte e quattro 
le insegne nobiliari (Alliata, Moncada, Notarbartolo e 
Pignatelli). La famiglia Moncada era tra quelle la cui 
insegna era stata riconosciuta nel soffitto trecentesco.
Come si è detto, la cultura di cui si nutre questo ap-
parato è pienamente ottocentesca e prende le mosse 
dal perfetto prodotto palermitano di quell’epoca che 
fu la già menzionata villa Pietratagliata, disseminata di 
blasoni familiari (Alliata, Marassi, Moncada e Bajada) 
e monogrammi con le iniziali del fondatore Luigi Al-
liata di Pietratagliata, zio del duca Fabrizio, come d’al-
tronde molte altre dimore isolane e oltre77. Il clima è 
esattamente il medesimo dei palazzi Bagatti Valsecchi 
e Poldi Pezzoli a Milano, come dello Stibbert a Firenze, 
solo per citarne alcuni dei tanti senza voler ampliare, 
per ragioni di spazio concesso, l’argomento al contesto 
nazionale ed europeo, come ci si prefigge di fare presto 
in altra sede.
Dunque, se fino alla metà dell’Ottocento lo Steri era 
inteso esclusivamente come «oggetto di investigazione 
archeologico-nobiliare […] e mero repertorio documen-
tario della “nobiltà” isolana»78, i restauri di Patricolo e la 
letteratura della seconda metà del secolo lo sottrassero 
definitivamente all’invisibilità suscitando attenzione 
sulle pitture, ne facilitarono la diffusione per immagini, 
anche tramite gli acquerelli di Giuseppe Alfano, finendo 
per ispirare, però, più che altro il processo di comuni-
cazione in funzione conservatrice della nobiltà palermi-
tana, che rimase ancorata al ruolo del blasone.
Così, intorno al 1929 appare opportuno che gli Alliata 
di Villafranca per completare l’operazione di adegua-
mento neomedievale delle parti di accesso al palazzo 
palermitano di piazza Bologna (Fig. 20), incaricassero 
la ditta Bevilacqua di realizzare la grande vetrata piom-
bata con le armi e le decorazioni equestri di famiglia 
(firmata e datata da Pietro Bevilacqua) insieme al sof-
fitto del grande vestibolo, le cui mensole replicavano 
quelle dello Steri (come pure di Carini) con gli stemmi 
aviti Alliata, Morra, Valguarnera, Colonna, Di Gio-
vanni e Paruta su plausibile suggerimento proprio di 
Ettore Gabrici che in quel periodo era assai vicino alla 
famiglia79. La pittura del nuovo soffitto ripeteva nelle 
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Fig. 20. Soffitto della sala dei Musici, 1929 circa, Palazzo Alliata di Villafranca, Palermo. 

mensole e sul fondo lo stemma Alliata alternato tra 
tutti solo a quello Valguarnera. Quest’ultimo era di-
pinto nel soffitto dello Steri.
Erano gli ultimi sussulti di un’aristocrazia che specchiava 
se stessa in ciò che fino al XIX secolo aveva narrato quel 
soffitto, ben oltre le molto ragguardevoli immagini tre-
centesche, ovvero la certificazione del proprio legame 
con l’antica storia dell’isola. 

In quei frangenti, occhieggiando allo Steri ed emu-
landone i fasti, i blasonati palermitani non pensavano 
di impersonare il medesimo destino che in meno di 
un secolo aveva portato all’apice del potere e al dis-
solvimento i fondatori di quel palazzo «che, in un 
fosco periodo della vita siciliana, espresse, per l’ultima 
volta, l’antica arte normanna e la fierezza di un po-
polo di eroi»80.
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